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MEMORIE DAL 
SOPRASSUOLO:
L’ANZIANO RITROVATO

Giambattista Vico avrebbe definito 
la nostra epoca come il trionfo 
indiscusso dell’Età degli Uomini, 
nella quale Scienza e progresso 
tecnologico dominano indisturbati, 
condizionando profondamente 
la realtà in cui siamo immersi. 
Celandosi dietro un fragile 
superomismo, l’uomo 
contemporaneo si ritrova 
incatenato alla opaca superficialità 
delle immagini che lo circondano, 
dalle quali cerca di delineare gli 
sfumati confini formali del proprio 
corpo. 
In una fase storica che in molti 
interpretano dal sapore manierista, 
assistiamo a una vera e propria 
metamorfosi formale e anatomica 
dei corpi all’interno delle strette 
maglie della pratica pittorica. 

L’immemore e atavica fuga 
dell’uomo dinanzi al pensiero della 
morte viene interrotto dalla ricerca 
artistica di Davide Quartucci, il 
quale pone lo spettatore dinnanzi 
all’arrestarsi del tempo, la sua 
cristallizzazione e, al tempo stesso, 
la sua eterea dilatazione. Nelle sue 
recenti opere l’artista rappresenta il 
riposo, ammiccando giocosamente 
all’iper-stratificato immaginario

Giambattista Vico would 
have defined our time as the 
undisputed triumph of the 
Age of Men, in which science 
and technological progress 
dominate undisturbed, profoundly 
conditioning the external 
reality. Hiding behind fragile 
superhumanism, contemporary 
men find themselves chained 
to the opaque superficiality of 
images surrounding them, from 
which they attempt to delineate 
the blurred formal boundaries of 
their bodies.
In a historical phase that many 
interpret as tasting mannerist, 
we attend to a proper formal 
and anatomical metamorphosis 
of bodies within the pictorial 
practice.

Man's timeless and primordial 
break out from death thought  
is interrupted by Davide 
Quartucci's artistic research, 
which places the viewer in front 
of time ceasing, its crystallisation 
and, at the same time, its ethereal 
dilation. In his recent works, the 
artist represents rest, playfully 
winking at the hyper-stratified 
funeral imagery of Western
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funebre della cultura occidentale. 
Come dinnanzi a uno specchio 
distorto e rispecchiandosi negli 
stravaganti personaggi ideati 
dall’artista, lo spettatore dialoga 
con un’immaginario simbolico di 
matrice universale che congiunge 
latenti interrogativi esistenziali  
all’ineluttabilità dei processi  
biochimici della decomposizione. 

Immersi in un idealizzato locus 
amoenus, i soggetti rappresentati 
da Quartucci non sono 
accompagnati dal canto funereo e 
agghiacciante delle prefiche, ma 
da una rasserenata e innocente 
rassegnazione. La morte, come 
condizione esistenziale ineluttabile, 
viene privata di tutte le sue 
sovrastrutture culturali, rituali e 
sociali, qualificandosi come un 
pacificato connubio tra uomo e 
natura. Un ritorno alla terra.

D.Q: «Ritornare alla terra per me 
significa osservare il mondo e 
dipingerlo. Attraverso la pittura 
riesco a trovare il “riposo” simbolico 
dell’addentrarmi nel ventre 
materno; riesco ad abitare gli 
elementi e, contemporaneamente, 
diventare gli elementi che dipingo. 
Questo implica in tutti i sensi un 
approccio ver ticale e orizzontale 
con il mondo.»

Ricorrendo a creature ibride, 
l’artista arriva a sovvertire alcuni 
fondamentali rapporti di forza da 
secoli alla base della cultura

culture. As in front of a 
distorted mirror and through 
the extravagant characters 
designed by the artist, the viewer 
dialogues with symbolic and 
universal imagery that relates 
latent existential questions to 
the inevitability of biochemical 
decomposition processes.

Immersed in an idealised 
locus amoenus, the subjects 
represented by Quartucci are not 
matched to the wailers’ funereal 
and chilling sound but to a 
soothed and innocent resignation. 
As an inescapable existential 
condition, death is stripped of 
all its cultural, ritual and social 
superstructures, qualifying instead 
as a pacified union between man 
and nature — a return to the earth.

D.Q: «For me, returning to the 
earth means observing the world 
and painting it. Through painting I 
am able to find the symbolic “rest”  
of going into the womb; I am able 
to inhabit the elements and,  
at the same time, become the 
elements I paint. This implies a 
vertical and horizontal approach to 
the world.» 

By resorting to hybrid creatures, 
the artist manages to subvert many 
fundamental relations of force, 
the basis of Western culture for 
centuries, such as the antagonistic 
nexus between verticality and 
horizontality, hence between



occidentale come il nesso 
antagonistico tra verticalità 
e orizzontalità, dunque tra 
ragionamento logico-deduttivo e 
percezione sensoriale-emotiva.

L’immaginario iconico di Davide 
Quartucci prende le distanze 
dall’archetipica narrazione delle 
tre età dell’uomo, molto diffusa 
nella produzione letteraria e 
artistica occidentale: rifiutando il 
mitico alone di saggezza a cui è 
generalmente ricondotta,

logical-deductive reasoning
and sensory-emotional perception.

Davide Quartucci's iconic imagery 
takes distances from the Three 
Ages of Man archetypal narration, 
widespread in Western literary 
and artistic production: rejecting 
the mythical halo of wisdom to 
which it is generally attributed, 
old age takes on the contours  
of a liminal existential dimension, 
diametrically akin to childhood 
with which it merges osmotically. 
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la vecchiaia assume i contorni 
di una dimensione esistenziale 
liminale, diametralmente affine 
all’infanzia con la quale si fonde 
osmoticamente. I personaggi 
di Quartucci sono infatti figure 
ibride, socialmente invisibili e 
ridotte al fantasma di loro stessi: 
una rappresentazione onesta 
e non convenzionale, priva di 
edulcorazioni e appiattimenti 
socio-culturali.
Inseriti all’interno di una cornice 
naturale amena, i personaggi 
ideati da Quartucci riscoprono 
la propria essenza primordiale, 
infantile e selvaggia, che permette 
loro di riscoprire la realtà 
circostante attraverso l’impulso 
istintivo del gioco. La dimensione 
ludica è dunque riscoperta in 
quanto condizione precostitutiva 
dell’umano¹ (homo ludens), 
esaltando le facoltà creative e la 
fantasia come strumenti necessari 
di conoscenza attraverso cui 
costruire possibili realtà altre, di 
cui poter essere demiurghi (homo 
ultra-ludens). Attraverso i suoi 
tratti deliranti e demenziali, il 
gioco diviene dunque strumento 
privilegiato di relazione e azione 
per i personaggi di Quartucci:  
l’unico espediente tecnico in grado 
di suscitare assoluta meraviglia.

D.Q: «Gli anziani con le forme dei 
loro corpi, le loro macchie, i loro 
peli, il loro odore mi hanno

Quartucci's characters are 
hybrid figures, socially invisible 
and reduced to the ghosts of 
themselves: an honest and 
unconventional portrayal devoid 
of the sweetened socio-cultural 
flattening. Set in a pleasant natural 
setting, Quartucci’s characters 
rediscover their primordial, 
childlike and wild essence, 
exploring the surrounding reality 
through the instinctive impulse 
of play. The ludic dimension 
is thus rediscovered as a pre-
constitutive condition of the 
human being¹ (homo ludens), 
exalting the creative faculties 
and imagination as necessary 
instruments of knowledge through 
which constructing possible other 
realities, of which to be demiurges 
(homo ultra-ludens). Through its 
delirious and demented traits, the 
game thus becomes a privileged 
instrument of relationship and 
action for Quartucci's characters: 
the only technical expedient 
capable of arousing absolute 
wonder.

D.Q: «I have always had a special 
fascination for old people and 
have drawn them a lot since I was 
a child. I am fascinated by the 
shapes of their bodies, their spots, 
their hair, their smell. In many of 
them, observing them, you can 
see the physiognomy of their 
childhood. Old age is also a

¹  Giorgio Agamben, Infanzia e storia, 2001



sempre affascinato. In molti di 
loro, osservandoli, si riesce a 
vedere la fisionomia di quando 
erano bambini. La vecchiaia é 
anche la fase della vita in cui si è 
molto vicino alla morte: la gobba 
degli anziani mi suggerisce un 
impulso fisico e psicologico, forse 
simbolico, di addentramento 
graduale nella terra. Il riposo è un 
componente molto simbolico del 
mio lavoro: è il ritorno al ventre 
materno, un incubazione all’interno 
delle cose, e una volta all’interno 
di esse, il piacere del calore che ti 
circonda. Quello che cercano i miei 
personaggi forse è questo, il riposo, 
la mamma.» 

In una realtà altra sospesa tra 
l’arcaico e la revêrie, i personaggi 
ideati da Davide Quartucci si 
immergono nuovamente nel 
piacere dell’avventura e del 
riposo incorporando il ricordo e 
l’immagine dei numerosi bambini 
che animano le pagine della 
letteratura occidentale degli ultimi 
due secoli, da Alice di Lewis Carrol 
a Cosimo Piovasco di Rondò, 
meglio conosciuto come Il barone 
rampante di Italo Calvino. Se in 
queste magistrali pagine della 
letteratura i bambini attraverso 
la loro formazione giungono a 
seppellire la loro stessa infanzia, 
le creature di Quartucci giungono 
a riscoprirla senza negare la 
loro condizione di anzianità, ma 
riattribuendole piena dignità.

phase close to death: the hump of 
the elderly suggests a physical and 
psychological impulse, perhaps 
symbolic, of a gradual descent into 
the earth. Rest is a very symbolic 
component of my work: it is a 
return to the womb, an incubation 
inside things, and, once inside 
them, enjoying the warmth that 
surrounds you. Probably that’s 
what my characters seek for is the 
rest, the mother.» 

Into an other reality suspended 
between archaic and revêrie, the 
characters conceived by Davide 
Quartucci immerse themselves 
once again in the pleasure of and 
repose by incorporating the 
memory and image of the many 
children who animate the last 
centuries of Western literature, 
from Lewis Carrol's Alice to 
Cosimo Piovasco di Rondò, 
better known as Italo Calvino's 
Il barone rampante. In these 
masterful pages of literature, 
children come to bury their 
childhood through their 
education, Quartucci’s creatures 
instead 
rediscover it without denying 
their condition of seniority but 
by re-attributing full dignity.
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I personaggi ideati da Quartucci riscoprono la 
propria essenza primordiale, infantile e selvaggia, 
che permette loro di riscoprire la realtà circostante 

attraverso l’impulso istintivo del gioco. 

"

"

Quartucci’s characters rediscover their primordial, 
childlike and wild essence, exploring the 
surrounding reality through the instinctive
impulse of play.

"

"



Rêverie No. 2 (Il merlo) 
2023
olio su tela / oil on canvas, 30 x 40 cm





Ritratto di un cieco 
2023
olio su tela / oil on canvas, 45 x 34 cm





Signore seduto
2023
olio su tela / oil on canvas, 50 x 40 cm





Figuro in discesa
2023
olio su tela / oil on canvas, 70 x 90 cm





Il dissertatore di topi
2023
olio su tela / oil on canvas, 100 x 80 cm





Dito che varca un formicaio
2023
olio su tela / oil on canvas, 100 x 120 cm





Il guardiano del pozzo
2023
olio su tela / oil on canvas, 130 x 100 cm





Il buco
2023
olio su tela / oil on canvas, 140 x 160 cm





DAVIDE

QUARTUCCI

Davide Quartucci è nato a Senigallia 
(Ancona, IT) nel 2000. Vive e lavora 
tra Senigallia e Milano.

Quartucci frequenta attualmente 
il terzo anno del corso di pittura 
presso l’Accademia di Belle Arti di 
Brera. 
La ricerca di Davide Quartucci 
indaga una visione altra del 
mondo e delle cose che lo 
compongono servendosi del 
simbolo e dell’immaginario 
collettivo, lasciando immergere 
lo spettatore in scenari fiabeschi 
popolati da bizzarri personaggi. 
I suoi soggetti, ibridi tra infanti e 
vecchietti, dialogano in armonia con 
la natura attraverso atteggiamenti 
e portamenti ludico-demenziali e 
inebriando di contrasti perturbanti 
gli scenari in cui sono avvolti. 
L’homo ludens diviene homo 
“ultra-ludens”. Ricorrendo a 
un’immaginazione materiale, i 
personaggi che abitano queste 
visioni, così go", dai nasi fallici, 
rugosi e pelati, vivono una rêverie 
perenne, mantenendo un costante 
dialogo con la fragilità umana, la 
decomposizione e la morte. Con 
uno sguardo pittorico e musicale, 
il suo immaginario prende vita 
attraverso pittura, scultura, video, 
fotografia e disegno.

Davide Quartucci was born in 
Senigallia (Ancona, IT) in 2000. 
He lives and works between 
Senigallia and Milan.

Quartucci is currently attending 
the third year of the painting 
course at the Brera Academy of 
Fine Arts.
Using symbols and collective 
imagination, Davide Quartucci’s 
research investigates a different 
vision of the world and the things 
that make it up, letting the viewer 
immerse into fairy-tale scenarios 
populated by bizarre characters.
His subjects, hybrids between 
infants and old men, dialogue 
in harmony with nature through 
ludicdemented attitudes and 
bearings, inebriating the scenarios 
in which they are wrapped up with 
uncanny contrasts. Homo ludens 
becomes homo “ultra-ludens”. 
Through a material imagination, 
the characters who inhabit these 
visions, so awkward, with phallic,
wrinkled and bald noses, live a 
perennial rêverie, maintaining a 
constant dialogue with human 
frailty, decomposition and death. 
With a pictorial and musical 
gaze, his imagery comes to life 
through painting, sculpture, video, 
photography and drawing.
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